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Z I NOSTRI SOLDI

Le pensioni verso
un salto a quota 103
E il governo spinge
pure sulla Bolkestein
L’ipotesi: 41 anni di contributi e 62 di età forse solo per il 2022
Pronto il dl Concorrenza: dentro la riforma delle concessioni
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di PAOLO DEL DEBBIO

(...) c’è sempre un’e m e rge n za
buona per la quale alla fine i
soldi si trovano. L’immigrazio -
ne fu un’emergenza, quando
c’è un terremoto c’è un’emer -
genza (salvo poi lasciare le zo-
ne terremotate nell’abbando -
no per anni), c’è un’e m e rge n za
per tutto. Vi rendete conto di
quanti sono 7 miliardi, a cui bi-
sognerà pure aggiungere altri
fondi extra per le sofferenze e
gli esuberi? Sono solo 1 miliar-
do in meno di quella che nella
manovra di governo dovrebbe
essere la cifra destinata alla di-
minuzione delle tasse sul co-
siddetto ceto medio. Nella mia
casa contadina mi hanno inse-
gnato che i soldi non ce li hai
quando te li dicono, e neanche
quando ti dicono di aver fatto il
bonifico, ma quando vai a riti-
rare le banconote. Sperando
che non siano false. Vedremo
se i soldi per diminuire le tasse
saranno 8 miliardi o no.

Ma la domanda che ci fac-

ciamo è la seguente: se il salva-
taggio del Monte dei Paschi è
u n’emergenza nazionale e non
si batte ciglio per trovare i 7
miliardi (nostri), non si può
considerare al pari un’emer -
genza la diminuzione delle
tasse sul ceto medio? Lo sanno
al governo o non lo sanno che
chi guadagna tra 15.000 euro
lordi all’anno e 50.000 euro
lordi all’anno paga il 67% del-
l’Irpef? Lo sanno o non lo san-
no al governo che molte delle
famiglie che stanno in mezzo a
queste due cifre, 15 e 50.000,
sono ridotte in povertà a causa
delle tasse che pagano? Questa
è un’emergenza o no? Perché
se qualcuno risponde di no ci

deve anche rispondere sul fat-
to se sia considerabile costitu-
zionale - cioè che rispettata la
Costituzione - un sistema fi-
scale che prende di più a chi ha
di meno e di meno a chi ha di
pi ù .

Se poi andiamo a vedere
quella stragrande maggioran-
za di famiglie che paga quella
repellente percentuale dell’Ir -
pef, sono le stesse che sosten-
gono i consumi. Ora, per un ra-
gionamento economico che
capirebbe anche un idiota, o
uno che non sa nulla di nulla (e
le due cariche in Italia, soprat-
tutto in ambito politico, spes-
so si sovrappongono) se tu gra-
vi di tasse quel ceto sociale che

sostiene i consumi di massa
come pensi di ripartire? Solo
con il debito? Solo con i fanto-
matici soldi europei? O forse
con lo spostamento delle sedu-
te del Consiglio dei ministri da
Palazzo Chigi alla cattedrale
che contiene il sangue di San
G en na ro? L’esempio non è
fuori luogo perché in questo
caso più che il sangue ci sem-
bra che si sia sciolta la materia
c e reb ra l e.

Otto miliardi dunque per le
tasse, 7 miliardi per il Monte
dei Paschi di Siena. Pensate se
questi 7 per il Monte dei Paschi
fossero sommati agli 8 per la
riduzione delle tasse e arrivas-
simo a quota 15 miliardi: sape-

te che arriveremmo a ben oltre
100 euro al mese di risparmio
per ogni contribuente per la
fascia che abbiamo detto? E sa-
pete cosa significano 150 euro
per uno stipendio di 1.300 eu-
ro? Significa arrivare a 1.450
euro. E secondo voi questi 150
euro in più quelle famiglie li
metterebbero sotto il mattone
o li spenderebbero?

Queste famiglie non sareb-
bero in condizione di rispar-
miare questi soldi e quindi ali-
menterebbero la ripresa dei
consumi che significa la ripre-
sa del Paese. Sentiamo un po’
di noia, francamente, a dover
ripetere spesso queste cose e
ce ne scusiamo con il lettore,
ma il lettore sappia che non è
colpa nostra se dobbiamo ri-
peterci, è colpa di chi non ha
saputo o non è riuscito, alme-
no negli ultimi 20 anni, a fare
quello che c’era da fare per una
ripresa degli investimenti del-
le imprese e dei consumi delle
f a m i g l ie.

E noi continueremo a ripe-
te rl o.
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I fondi per Siena salteranno fuori
Quelli per tagliare le tasse invece no
Briciole per ridurre la pressione fiscale. Sarà impossibile rilanciare i consumi

SIMBOLO Rocca Salimbeni

di CLAUDIO ANTONELLI

n La trattativa tra i partiti e il
governo è in salita. I temi so-
no tanti e in gran parte si
intrecciano rischiando di in-
castrarsi in modo sempre più
stretto dentro il perimetro di
spesa tracciato da Mario Dra-
ghi con il supporto del Mef. Il
primo nodo che dovrà essere
sbrigliato entro domani mat-
tina è quello delle pensioni. Il
leader della Lega Matteo Sal-
vini è stato ricevuto a Palazzo
Chigi dal premier D ra g h i . Un
colloquio «lungo e positivo» -
si è appreso da parte leghista
al termine dell’incontro - in
cui il Carroccio ha «illustrato
le sue proposte per rilanciare
il Paese e difendere lavoro e
pensioni» e dove si è affron-
tato il tema del salva pensioni
su cui la Lega è al lavoro. Il
superamento di quota 100,
pur con la proposta di D ra g h i
di passare a quota 102 e poi a
quota 104,  conferma le divi-
sioni all’interno della mag-
gioranza, con la Lega che vor-
rebbe creare un fondo ad hoc
per le Pmi, mentre dal cen-
trosinistra si guarda a una
«correzione» che favorisca
perlomeno i lavoratori delle
Pmi, le donne e le persone
svantaggiate, anche con la
proroga dell’Ape social. Un
cubo magico in cui occorre
trovare l’ultimo incastro. Ma
che al tempo stesso rischia di
scappare di mano.

Fino a lunedì il punto fisso
è sempre stato la soglia dei 38
anni di contributi con una
età variabile. In quel modo si
è calcolato quota 100 o le

eventuali derivazioni. Per ca-
pirsi quota 103 secondo il
vecchio schema avrebbe pre-
visto 38 anni di contributi e
65 di età. Adesso si cambia
registro. Il tavolo delle pen-
sioni mira a quota 41. Cioè a
rimanere fermo sarebbe il pi-
lastro dei 41 anni di contribu-
ti con una età prevista di 62
anni. La somma è però sem-
pre 103. Rispetto alla propo-
sta di 102 e 104 sui tre anni
potrebbe anche essere consi-
derata un successo politico.

Se invece dovesse passare
l’idea del governo di chiudere
a 103 con 41 di contributi solo
il primo anno senza altre in-
dicazioni per il futuro, sareb-
be come dire: un anno di an-

tipasto e poi subito la Forne-
ro. Uno dei motivi per cui
l’incontro tra Mario Draghi,
Renato Brunetta e i sindacati
ieri non sarebbe andato be-
nissimo. Il tavolo riprenderà
oggi. Ma l’idea di uno scalone
troppo ampio tra quota 100 e
il modello Fornero sarebbe
stata osteggiata dalle sigle
che sul fronte dei partiti non
sembrano più trovare spon-
de. Luigi Di Maio ieri ha detto
che «quota 100 non è più so-
stenibile» omettendo di
averla votata.

È dunque una battaglia che
da un lato solo la Lega sem-
bra volersi intestare e che
dall’altro aprirebbe un tema
ancora più grosso. Quota 41
costerebbe probabilmente
meno di 100 milioni di euro
all’anno. Eppure, nonostante
le cifre ridicole, sembra che il
governo Draghi su questi te-
mi voglia impegnarsi soltan-
to per il 2022. Tradotto, sol-
tanto per l’attuale legge fi-
nanziaria. Dopo a fine gen-
naio ci sarà la nomina del
nuovo presidente della Re-
pubblica a segnare un forte
spartiacque. Non tanto per il
Colle ma proprio per la legi-
slatura. Un prima M atta rel l a
e un dopo M atta rel l a . A rica-
dere nel prima il Pnrr, la leg-
ge sulla concorrenza e le ri-
forme volute da Bruxelles.
Poi si tira la linea e si rico-
mincia. Una scommessa che
potrebbe essere per la Lega e
pure per il Pd vincente. Ma al
contrario potrebbe naufra-
gare. Né gli uni né gli altri
potrebbero toccare palla con
la Finanziaria del 2023.

Non è un caso che sull’at -
tuale taglietto delle tasse si
cerchi la strada della costitu-
zione del fondo ad hoc. E solo
in un secondo momento,
probabilmente durante l’i te r
in Parlamento (o in extremis
con un decreto successivo) il
dettaglio delle misure: sareb-
be questo l’orientamento del
governo. I tempi sarebbero
troppo stretti, viene spiega-
to, per raggiungere un’i nte s a
prima del varo della mano-
vra, previsto domani. Quindi
si procederebbe a stanziare
nell’articolato della legge di
bilancio i 6 miliardi aggiunti-
vi, che porteranno a 8 le ri-
sorse disponibili per il 2021,
lasciando più tempo per

chiudere l’accordo sulle mi-
sure. E a quel punto a sposta-
re gli effetti della delega fi-
scale nel 2023.

Mentre domani in cdm fi-
nirà il testo della legge con-
correnza, annunciata da
Drag hi e promessa all’Ue .
Ancora non c’è una bozza
condivisa ma una prima pro-
posta del governo. Dentro
importanti interventi sul set-
tore farmaceutico e pure sul-
la direttiva Bolkestein. Que-
s t’ultimo tema è destinato ad
accendere un nuovo putife-
rio. La direttiva che prende il
nome da Frits Bolkestein,
commissario europeo per il
Mercato interno della Com-
missione Prodi, è datata

2006. In Italia è stata recepita
nel 2010. Ma la legge 145 del
2018 prevede un congela-
mento fino al 2033. Sono an-
ni che l’Unione europea chie-
de all’Italia di mettere a gara
le aree demaniali del turi-
smo. Ma da anni, qualunque
sia il governo, l’Italia rinvia.
Adesso con lo spunto del-
l’Antitrust il governo vorreb-
be mettere a concessione le
spiagge e anche le aree desti-
nate agli ambulanti. Resta da
capire se gli altri articoli del
decreto toccheranno le far-
macie e i taxi. La giornata
odierna sarà dedicata a tro-
vare una quadra. Non sarà
f ac i l e.
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L’I N I Z I AT I VA
Intesa in campo
per digitalizzare
le piccole aziende

n Intesa Sanpaolo lancia
il Digital loan, nuova so-
luzione di finanziamento
con cui il gruppo mette a
disposizione 4 miliardi di
euro per favorire la tra-
sformazione digitale del-
le Pmi. Si avvia così Moto -
re Italia Digitale, nell’am -
bito del più ampio pro-
gramma strategico Moto -
re Italia con un plafond
da 50 miliardi e prima ini-
ziativa diretta alle Pmi in
attuazione di uno dei car-
dini del rinnovato accor-
do con Confindustria.

APPLICATE LE REGOLE SULLE START UP

n Ita airways (foto Ansa) non può atterrare
con la nebbia: infatti le regole dell’Icao re-
cepite dall’Easa e dall’Enac stabiliscono un
periodo di «rodaggio», generalmente di sei
mesi, nel quale un nuovo vettore può muo-
versi soltanto in condizioni di visibilità sod-

PER ITA AIRWAYS VIETATO ATTERRARE CON LA NEBBIA
disfacente. Sarebbe questo il motivo per cui
otto voli su Linate, secondo il Corriere della
S e ra , il 22 ottobre sarebbero stati dirottati
a Genova e Malpensa. L’Enac starebbe lavo-
rando a una procedura d’emergenza per
risolvere l’impasse in tempi brevi.


